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A. farvi apprendere le ragioni ultime , cioè la filosofia 
della scienza del Diritto penale , e per così dire a guidarvi nei 
penetrali di essa , o giovani egregii , reputo opportuno trac- 
ciacene in brevi cenni 1* istoria. Così ci sarà più facile formare 
un idea , e dello slato in cui questa scienza si trova , e dei 
miglioramenti di cui è suscettiva ; misurare cioè e la via che 
essa ha percorsa 6no al momento attuale , e quella che le 
rimane a percorrere, per giungere al suo maggiore perfeziona- 
mento. 

L' istoria , rigorosamente parlando , non spiega Y origine 
del gius di punire , non dimostra perchè fu' punito il delitto , 
mostra soltanto un fatto; il fatto cioè che il delitto fu sempre 
punito. Ma questo fatto non è di per *sè sterile ed infecondo , 
è un fatto che merita di essere attentamente studiato, perchè 
può fornire lumi ed argomenti, per costruire la sintesi razio- 
nale, e scoprire e accertare 'la verità suprema della, scienza. 

Considerando lo sviluppo della vita dell' umanità fino ai 
nostri giorni , si ponno ridurre a tre Y epoche principali del- 
la storia del Diritto penale, i.' all' antica o pagana — 2/ alla 
media o cristiana — 5.' alla moderna. 
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Questa partizione parrai preferibile a quella proposta dal 
Nicolini in barbarica o primitiva, teocratica, e filosofica: (4) e 
all' altra del Carmignani e del Rossi in sentimentale, religiosa, 
e razionale , (2) perchè tutte I* epoche della vita dell' umanità 
sono insieme sentimentali e razionali, cioè filosofiche; e quindi 
niuna di esse può dirsi barbarica , se non in un senso assai 
limitato , e comparativamente fra loro. 

Variano in ciascuna di quest' epoche il dogma fondamen- 
tale , il subietto della giurisdizione e dell' esercizio dell' azione 
penale, il sistema di procedura, e le specie principali delle 
pene . Quindi a conoscere il procedimento e lo sviluppo isterico 
del gius penale positivo , d' uopo è investigare quale fu lo stato 
di tali istituzioni in ciascuna epoca. 

1. EPOCA ANTICA. 

Questa epoca si può distinguere in primitiva ; e teocratica. 

Alcuni credono, che l'epoca primitiva sia stata teocratica, 
perchè non può ammettersi 1' esistenza di un tempo, in cui 
la persecuzione e la punizione dei delitti non sieno state re- 
golate da legge alcuna . Poiché le prime società umane , essi 
avvertono, furono governate dai sacerdoti, e le prime leggi 
furono religiose , anche la giustizia punitrice dovè essere su- 
bordinata a queste leggi. (5) 

Ma questa opinione contradice alle testimonianze dell' isto- 
ria. L' istoria ne attesta, che il principio dominatore nella 
età teocratica fu diverso da quello che dominò nella primillare ; 
e che diverse furono le persone cui appartenne l' esercizio del- 
l' azione penale, diverso il sistema di procedura in queste due 
epoche , siccome fia chiaro tra breve. Non la vendetta divina, 
ma la privata , fu la base primissima di ogni giustizia penale: 
Il sentimento dell' io, V individualismo, ad onta del contrario 

(1) Procedura penale Voi. i. Sez. 3. g. 17. e scg. 
-<2) Teoria delle leggi cap. 8. — e Trattato di Diritto penale intro- 
duz. cap. 2. §. i. 

(3) Pessina Propedeutica £. 32. e seg. 
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asserto dell' Hegel , è la prima legge dell' umanità , siccome 
dimostrano tutte le specie di animali; e conseguentemente la 
epoca teocratica fu preceduta e preparata da un' altra, in cui 
signoreggiarono gli afletti istintivi . 

Pertanto quale fu nell' epoca .primitiva 

a) il dogma fondamentale? 

b) quale il subietto della giurisdizione , e dell' esercizio 
dell' azione penale ? 

c) quale il sistema di procedura ? 

d) quali le specie principali delle pene ? 

A. Nell'epoca primitiva Y origine del principio fondamen- 
tale del gius di punire risale a queir affetto od istinto , che 
sorge subitaneo e violento in chiunque sia offeso da altri o 
nella persona o nella roba ; istinto che spinge ad opporre la 
forza allo forza , e rendere male per male. Per lo che il prin- 
cipio fondamentale del gius di punire, in quest' epoca, fu la 
vendetta privata, altrimenti detta da alcuni filosofi « jus pri- 
vatK violentia:, i dai Romani « majorum gentium, » e dal- 
l' Epico nostro 

« Sdegno guerrier della ragion feroce. » 

Non vi ebbero allora leggi scritte, non tribunali, non 
agenti della pubblica forza, non carnefici. Ai popoli che si tro- 
vano in un basso grado d' incivilimento, sembra repugnante 
alla legge di natura ed iniquo, che un uomo sia sottoposto 
con ponderato consiglio ai tormenti o messo a morte , da 
persone che egli non offese. Narrano alcuni viaggiatori che 
anche oggigiorno i selvaggi della Nuova Olanda ed altre po- 
polazioni feroci scusano agevolmente e approvano colui il 
quale o nell' atto della provocazione o spinto dall' odio e dalla 
vendetta si slancia contro il suo offensore o nemico, vero o 
supposto che sia , e lo ferisce od uccide : ma non sanno per- 
suadersi, come certe persone che non sono state provocate 
dal giudicabile, possano con forme legali e nella calma della j 
ragione condannarlo e punirlo . È questa , a mente loro , un 
azione senza coraggio senza virtù e senza merito alcuno, un 
assassinio crudele ed infame. 
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Il delitto presso i popoli primitivi fu un fatto materiale e 
nulla più; e la sua quantità fu misurala dal grado e dalla 
qualità dell'offensore : per lo che cresceva e scemava a seconda 
della di lui dignità. Quelli uomini indocili e fieri mal sapeano 
scorgere la distinzione fra l'elemento psicologico del delitto ed 
il fisico. Quindi punirono certi fatti ed eventi dannosi all' uo- 
mo , ma involontarii e fortuiti ; e pretesero punire i bruti 
animali e le materie insensate , da cui per avventura alcun 
uomo fosse stato ferito od ucciso. 

È nolo, che anche nella civilissima Atene esistè un tribu- 
nale , il Pritaneo , destinato a giudicare le materiali infrazio- 
ni della legge , derivate da cause prive di moralità. E lo stes- 
so divino Platone nel dialogo decimo de legibus, propone che 
sia tolto di vita il bruto omicida , e che sia gettata fuori dei 
confini dello Stato la materia che uccise un uomo . 

B. La persecuzione dei delitti nell' epoca primitiva appar- 
tenne all' offeso. Questo diritto passava negli eredi e nei rap- 
presentanti di lui , e se trattavasi di ferimenti o omicidj , di- 
cessi « debito di sangue: * se di altre offese, c diritto al ri- 
scatto » o sia al pagamento del danno in bestiame o moneta. 
Correlativamente V obbligazione penale si estendeva ai figli ed 
ai parenti del reo, e talvolta ancora ai membri della tribù, 
della gilda o della gente. 

In conseguenza i delitti per regola generale furono di 
azione privata , ad eccezione di alcuni , la cui persecuzione 
appartenne all' intiero popolo , come la viltà e il tradimento 
polisco . (t) Se pure non è più ragionevole pensare, che que- 
sto modo di perseguitarli , o sia la pubblicità dell' azione pe- 
nale, abbia avuta un origine posteriore. (2) 

A diradare alquanto 1' oscurità in cui sta ravvolta la 
origine primordiale del gius di punire , relativamente al su- 
bietto dell' azione penale , non è forse inopportuno distinguere 
tre periodi; il primitivo, il patriarcale, e il monarchico. 

(1) Montesquieu Esprit, des lois lib. 30. cap. 19. 

(2) Ellero. Delle origini del gius di punire. 
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Nel primo , sembra che gli offesi corressero addosso agli 
offensori, e nell' impeto del naturale risentimento vendicassero 
le offese ricevute , senza addurre testimoni , nè ammettere o 
udire discolpe. 

Nel secondo , la giustizia punitiva apparisce principalmen- 
te disciplinare. I Patriarchi o sia i capi di famiglia giudica- 
rono le colpe dei figli e altri discendenti e dei servi , e in- 
flissero pene assai miti , quali Y ammonizione , la multa , lo 
sfratto, la diseredazione, e la maledizione. Ben si comprende, 
che un tribunale domestico non potea vincere così facilmente • 
gli affetti naturali . 

Nel terzo periodo infine, il Re esercitò la giurisdizione 
criminale, nelle offese fatte alla sua persona o al suo go- 
verno , e in tutti quei casi , nei quali o gli offesi o gli offen- 
sori si refugiavano sotto la sua protezione , o lo eleggevano 
a giudice. 

C. 11 processo fu primamente una lotta tra Y offensore e 
1* offeso . Le sue forme furono violente e spedite . 11 leso con 
i suoi congiunti catturava il delinquente e lo puniva, e nel 
periodo patriarcale e regio lo conduceva avanti al giudice. 
Accusatorio quindi era il processo, pubblico il giudizio, mezzi 
di prova il corpo o la flagranza del delitto, o la confessione 
dello stesso accusato. Ad ottenere quest' ultima, fu introdotta 
assai per tempo la tortura , massimamente nei delitti capitali , 
soltanto per gli schiavi e i coloni in alcuni paesi , per gli uo- 
mini liberi pur anche in altri . Nella stessa Atene, essa fu ir- 
rogata pubblicamente ad ogni sorta di persone, per quanto ci 
narrano Eschine, (A) Sofocle, (2) Cicerone, (3) e Tito Livio. (4) 

In difetto della flagranza del delitto, o della confessione, 
o di convinzione patente, Y accusato dovea purgarsi. E si pur- 
gava per mezzo del giuramento della propria innocenza , so- 
stenuto e ratificato dai testimoni o sacramentali , detti « coni" 
purgatores, congildi, coniuratores » determinati prima dal giu- 

(I) advcrs. Timarchum . (2) Antigone alto i. 

(3) Do parlib. Orai. U. (4) XXIV. 5 e XXXIV. 28. 
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dice stesso , più tardi dalla consuetudine o legge nel numero 
e nella qualità . 

In Roma fino agli ultimi tempi della Repubblica durarono 
le vestigie, e per dir meglio le forme di siffatta procedura. 
L' offeso e i suoi congiunti e aderenti arrestavano il delinquen- 
te , e lo trascinavano ai comi/.] . Quivi egli confessava o no 
il delitto imputatogli . Se persisteva nella negativa , gli accu- 
satori gli opponevano i testimoni , conducendoli innanzi ai giu- 
dici per gli orecchi. 

Due specie di prova dunque si ammettevano nell* epoca 
primitiva , la reale e la testimoniale . Ma quest' ultima non 
era quella che si pratica ai giorni nostri , era per più riguardi 
imperfetta , cioè non accompagnata da quei criterj logici , che 
si esigono in essa attualmente . 

Quando il giuramento dell' incolpato mancava , o non era 
confermato dal numero legale dei congiuranti, si ricorreva al 
duello . Battevansi i plebei col bastone , i cavalieri con la 
spada . Per lo che il verbo decernere significò combattere e 
giudicare . 

Ma sebbene l' istinto della vendetta sorga pur sempre nel 
petto dell' offeso , pure non sempre fu lecito sodisfarlo . Anche 
nell' età primitiva vi furono dei giorni, nei quali non fu 
permessa la persecuzione delle offese. Questi giorni chiama- 
ronsi tregue . E la tregua del domicilio , e quelle del mercato, 
del parlamento , dell' armata, e del Re vennero a calmare i pri- 
mi moti dell' ira , e sospendere lo sfogo della vendetta . Chiun- 
que osava rompere la tregua , commetteva il massimo dei 
delitti , diventava uno scomunicato , un nemico pubblico , 1' uo- 
mo lupo che tutti potevano uccidere . 

D. Le pene infine corrispondevano al principio che loro 
serviva di fondamento , erano cioè quali potevano essere quelle 
dettate da una cieca passione, dalla vendetta. Pressoché ogni 
delitto dovea espiarsi col sangue , come i monumenti più ve- 
tusti rivelano. Una delle pene principali fu il talione , cosi 
detta a tali , perchè tale doveva essere il male della pena , 
qual' era stato quello del delitto , consistere cioè, nel retri- 
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buire all'offensore quel medesimo male, che egli aveva recato al- 
l' offeso . 

Ma questa pena non potea applicarsi a tutti i delitti : non 
potea applicarsi , per esempio , nei furti commessi dagl' indi- 
genti , negli adulterj , nei delitti politici . In questi casi su- 
bentrava il principio della redimibilità della pena . L offensore 
potea rappacificarsi coli' offeso , per mezzo del pagamento del 
danno, il quale si appellava riscatto. Di due specie era il 
riscatto; privato o veregildo , pubblico o fredo o faida . L' uno 
dovuto all' offeso, l'altro al governo. Il colpevole avea Y ob- 
bligazione di offrire e pagare il veregildo all' offeso, o alla sua 
famiglia . Se mancava di pagarlo , era dichiarato fuori della 
legge o bandito ; e quindi o poteva essere ucciso da chicchessia , 
o era abbandonato ai parenti del leso, perchè ne facessero 
quel che volessero , o per lo meno era esiliato . Se il colpevole 
era insolvente, o se la sua fortuna non era sufficiente, i suoi 
parenti erano obbligati a contribuire alla prestazione del ve- 
regildo. Reciprocamente 1' offeso o la sua famiglia , in alcuni 
tempi e luoghi , avcano 1* obbligo di accettare la composizione 
loro offerta, in altri non lo aveano. Accettata peraltro una 
volta la compensazione, essi non aveano diritto altrimenti di 
vendicare le offese ricevute. E siccome la tribù o il governo 
interveniva per assicurare il pagamento del veregildo, e per 
costringere 1' offeso ad accettare la compensazione, e renunziare 
al diritto di vendetta , il colpevole dovea pagare altresì al 
governo medesimo una indennità o tassa , in ricompensa del 
suo intervento , e della protezione che gli accordava . Questa 
ricompensa fu appunto il fredo, parola svedese che significa 
pace. Per un processo ben naturale, il fredo assorbì da ultimo 
anche il veregildo, e rimase il solo prezzo di redenzione da 
pagarsi dal reo. (I) 

Successe ben presto all' età primitiva la teocratica , la 
quale da prima non potè mutare essenzialmente Y amministra- 
zione della giustizia penale ; ma soltanto apportarvi certe mo- 
ti) Hoeinigswartcr. Rcvtie de la legislatori 1849. tom. 2. pag. 133. e seg. 
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dificazioni sotto alcuni rispetti, per quella legge indeclinabile, 
che le grandi rivoluzioni sociali non si compiono che a gradi . 
Quando affermo , che I" età teocratica si distingue dalla pri- 
mitiva , non intendo già affermare, che vi sia stata un' epoca in 
cui r uomo non abbia professata religione veruna, e neppure 
negare, che la religione sia stata la prima motrice dell' incivili- 
mento , e 1' educatrice del genere umano . Certamente non 
può immaginarsi società umana alcuna, senza elementi teocra- 
tici. Il patriarca stesso fu insiemementc padre , pontefice e re; 
e tutte le istorie delle antichissime origini comprovano , es- 
servi stato un tempo , in cui 1' ordinamento sociale fu emi- 
nentemente teocratico . Ma dall' affermare che ogni società con- 
tiene elementi teocratici , all' affermare che non per questo 
ogni epoca può dirsi teocratica, e che neppure la primitiva fu 
tale nei rapporti del diritto punitivo, passa differenza notevole. 
L' elemento teocratico , necessario a costituire un' associazione 
umana , non basta a renderla teocratica , ove ella si consideri 
relativamente alle fasi o evoluzioni storiche di certe scienze 
ed industrie . Se ciò fosse vero , tutte V epoche sarebbero 
teocratiche , nè si potrebbe ammettere distinzione fra esse . 
Per lo che, quando nell' istoria del gius penale, distinguesi 
un' epoca primitiva dalla teocratica , s' intende soltanto av- 
vertire, che quella cui veramente conviene il nome di teocra- 
tica può differire dall'altra per solenni caratteri, siccome 
apparirà chiaro tra breve . Dal sistema della vendetta privata 
a quello della vendetta divina , che forma la caratteristica es- 
senziale dell' età teocratica , corre largo intervallo . Per poco 
che si refletta , si vede essere necessario un certo sviluppo 
delle scienze e delle arti , vale a dire un certo tempo e forse 
non tanto breve , perchè al dogma sensistico della vendetta 
privata , sia sostituito V altro eminentemente spirituale della 
vendetta divina . L' uomo prima di essere un ente morale , è 
un ente guidato dall' istinto e dal senso . La società di fami- 
glia ha priorità di origine sovra ogni altra , perchè ne è la 
base e la preparatrice , siccome i libri biblici e' istruiscono; 
quantunque non sia esistita senza una religione ed un culto : 
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ma da ciò non consegue , che ella debba reputarsi teocratica 
nei rapporti scientifici e storici , in cui si assume nella sog- 
getta materia . 

Pertanto a mio credere, V età teocratica incominciò, quan- 
do la casta sacerdotale fece i primi tentativi per sottrarre alla 
vendetta privata la repressione dei delitti , e arrogarsi la giu- 
risdizione criminale . I suoi tentativi non furono senza successo. 

Primieramente ella pervenne a ottenere la persecuzione 
dei delitti contro la religione , e massime del sacrilegio , della 
bestemmia , dello spergiuro , e della simonia . Poscia potè ot- 
tenere , che vi fossero aggiunti i delitti contro l'ordine delle 
famiglie ; 1' incesto, la sodomia, ed anche la magia e !' usu- 
ra . Successivamente , crescendo il sacerdozio ognor più in au- 
torità e potenza , parvero attinenti alla sua giurisdizione i 
delitti commessi dai chierici o contro i chierici, come pure 
quelli di coloro che eransi refugiati nei luoghi sacri, o in- 
vocavano il suo arbitrato e patrocinio . Da ultimo i delitti 
politici furono confusi con i religiosi , e dichiarati di sua com- 
petenza , massimamente laddove il Sovrano apparteneva alla 
casta jeralica. (1) E fuvvi un tempo sì nell' antica che nella 
ritornata barbarie, in cui pressoché tutta la giurisdizione cri- 
minale fu posseduta dal Clero . 

I Caldei in Assiria , i Sabi in Egitto, i Maghi in Persia, 
i Bramini nell' India , i Bonzi o Dairi nel Giappone , i Druidi 
nelle Gallie , i Bardi in Scozia , gli Scaldi in Scandinavia , i 
Lucumoni in Et r uria , per tacere di tanti altri , furono giu- 
dici di ogni sorta di colpe : onde il delitto fu detto anche 
arcanum , perchè non era noto che ad essi . Di sacerdoti si 
compose il Sinedrio in Gerusalemme , V Areopago in Atene , 
il tribunale supremo in Egitto . 

Similmente nel medio evo , i Vescovi c gli Abati perven- 
nero ad acquistare la giurisdizione criminale , almeno rispetto 
a certe specie di delitti , e il Diritto canonico salì in tanta 
venerazione , che fu creduto V unico e verace fondamento di 

(i) De Boys. histoire do droit. crim. Tom. i. Cap. i. 
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ogni umana giustizia ; e perciò servì di base a quasi tutte 
le leggi , le quali furono promulgate dai Principi cristiani , 
fino al secolo decimottavo . 

A. Il principio fondamentale della giustizia punitiva , Del- 
l' era teocratica fu sempre la vendetta ; ma non la privata , 
bensì la divina , X espiazione del fallo per comandamen- 
to di Dio. 

Il delinquente fu considerato come violatore delle leggi , 
che Iddio stesso aveva emanate e sancite : onde fu detto sacro 
ai numi, (4) e supplir inni fu chiamata la pena , perchè pre- 
ceduta o accompagnata da una preghiera pubblica, e repu- 
tata un' offerta un sacrifìcio espiatorio alla Divinità offesa 
dal delitto. Scopo politico del supplicio parve I' esempio, per 
lo che le leggi penali ebbero anche il nome di exempla . 

La moralità dell'azione rimase tuttavia o non intesa, o 
senza applicazione pratica , o non determinata : la colpa non 
fu distinta dal dolo ; e continuarono ad essere puniti , come 
per 1' addietro , i danni involontarii e casuali . 

Cambiò peraltro la misura della quantità del delitto. Essa 
non fu altrimenti , come nell' età primitiva , la specie e la 
entità del dovere, ma quella del diritto violato ; non il grado 
dell' offensore , ma quello dell' offeso . La gravità del malefi- 
cio crebbe o scemò in ragione della classe , cui la persona 
offesa appartenne : e quindi gravissimi o di primo grado fu- 
rono reputati i delitti , che resultavano a danno della casta 
dominante . Per questo il codice di Manu dichiarò massimo 
delitto 1' offesa ad un Bramino , e a parità di condizioni , 
la punì più severamente di quella recata a qualsivoglia al- 
tra classe di persone . (2) 

(1) Saccr etto è la formula delle leggi penali dell 1 antichità , che 
minacciavano la pena capitale . ' 

(2) Questo Codice prescrive il taglio della lingua , o la immissione 
di un pugnale di ferro rovente nella bocca dell' ingiuriatole o diffama- 
tore di un Bramino: il versamento di olio bollente nella bocca e nel- 
1' orecchio a chiunque ardisca dar consigli al medesimo: e il taglio del 
membro del corpo umano, col quale taluno abbia percosso od offeso 
un Bramino. Cod. di Marni lib. 8. ver. 270. a 283. 
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B. Quanto al subietto dell' azione penale , da prima an- 
che nell' età teocratica fu il leso , che denunciò all' autorità 
sacerdotale Y offesa ricevuta , e domandò la punizione del reo . 
Ma il principio fondamentale della penalità , diverso da quello 
dominante nell' epoca primitiva , condusse per logica conse- 
guenza a togliere al leso il diritto di promuovere l* azione 
penale , e trasferirlo alla polizia jeratica . Siccome a norma 
di questo principio, L obietto del delitto era la divinità, il mi- 
nistro di essa potè credere di avere non solo il diritto, ma il 
dovere speciale di perseguitare i delinquenti, senza attendere 
la querela del leso ; e per eguale ragione , senza attribuire 
alcun valore alla di lui desistenza o quietanza . A mente 
di quei teocrati gelosi della propria autorità , niuua crea- 
tura poteva arrogarsi il diritto di transigere sul culto do- 
vuto alla divinità , e sulla osservanza delle sue leggi . Il pro- 
cesso dovea intraprendersi e compiersi ad ogni costo , per 
placarla e risparmiare mali più gravi al genere umano . Que- 
sta è la vera origine del processo inquisitorio. 

La persecuzione dei delitti e 1' istruzione delle procedure 
correlative fu affidata ad un sacerdote , o collegio di sacerdoti 
o tribunale, indipendentemente da ogni diritto e rimostranza 
dell' offeso ; affinchè non mancasse giammai 1' espiazione della 
colpa , e la sodisfazione dovuta all' Ente supremo . Non sem- 
pre peraltro, anche in quest' epoca, fu lecito intentare l'azio- 
ne penale . Certe ferie continuarono ad essere rispettate , e 
specialmente quelle appellate tregue di Dio. Chiunque avesse 
osato romperle, era colpito di anatema e dannato alla pub- 
blica esecrazione. 

C. In conseguenza la teocrazia introdusse modiGcazioni 
sostanziali anche nel sistema procedurale, e ben può dirsi che 
lo trasformasse. Nei primordj di essa , il processo per qualchè 
tempo potè conservarsi accusatorio , sebbene accompagnato 
mai sempre da ceremonie religiose. In progresso divenne un 
officio completamente sacro , circondato dalle tenebre del mi- 
stero , compilato con forme rituali proprie della religione do- 
minante nel paese in cui s* istruiva . 
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A scoprire i rei e provare i loro maleficj , niun mezzo 
purché giovevole all' uopo , fu trascurato o reputato discon- 
veniente, poco importando se giusto fosse od efficace. E prove 
reali e personali o testimoniali si praticavano, purché queste 
ultime vallate da giuramento : promettevano concedevansi ta- 
glie premj ed impunità : adoperavansi lusinghe e favori , non 
menochè minaccie e tormenti : attribuivasi efficacia probatoria 
agi' indizj e alle presunzioni : poneansi in calcolo le congetture 
e i sospetti. 

In tanto lusso di forze probatorie la prova principale , la 
prova che l* inquisitore dovea procurar di ottenere ad ogni 
costo, la prova capace a dileguare ogni dubbio e ingerire cer- 
tezza, e contro la quale non si ammetteva eccezione, la vera 
e per così dire necessaria prova , la prova delle prove era la 
confessione dell' incolpato. Ad ottenerla anzi ad estorcerla, si 
ricorreva ai tormenti. È in questa epoca che la tortura, fino 
allora applicata entro certi limiti e sotto certe condizioni , fu 
estesa ad ogni sorta di persone , adoperata in ogni sorta di 
accuse e di colpe, reiterata nei modi i più crudeli, e divenne 
,una caratteristica del sistema inquisitorio. 

Quando siffatti mezzi di prova mancavano, o quelli 
che si avevano apparivano insufficienti, un ultimo rimedio avea- 
si in pronto, quanto anticristiano ed illogico, altrettanto vene- 
rato a quei tempi , e creduto infallibile . S' invocava dal 
cielo un qualche segno il quale rivelasse la reità o la inno- 
cenza dell' imputato. Questo segno era un prodigio; perocché 
credevasi ottenerlo , assoggettando 1' imputato stesso ad un 
esperimento, dal quale egli non potesse uscire illeso ed in- 
colume , senza 1' ajuto e 1' assistenza di Dio . È questo 1' espe- 
rimento famigerato sotto il nome di ordalia o giudizio di Dio. 

Vario esso fu grandemente nei varii paesi . Ora consistè 
Dell' immersione dell' accusato nell' acqua bollente o nell' ac- 
qua fredda; ora nel di lui passaggio in mezzo a due cataste 
di legna incendiate; ora nell' inghiottimento di un grosso tozzo 
di pane o di cacio; ora nella crocefissione in certi dati modi, 
e per un certo tempo; ora nel camminare a piedi nudi sopra 



Digitized by Google 



17 



lamine di ferro infocate ; ora nel sanguinare della ferita del- 
l' ucciso , all' appressarsi del presunto uccisore . Ma la prova 
di un uso più generale, e sventuratamente la più durevole, 
quella in cui gli uomini , massime del ceto più elevato , par- 
vero fidare al di sopra d* ogni altra , fu il duello . 

Per calcolare il valor giuridico di queste prove , al 
sistema dell' intimo convincimento fu sostituito quello della 
certezza legale . I dibattimenti pubblici, i confronti fra i te- 
stimoni cessarono di essere praticati , e apparvero perniciosi 
alla scoperta del vero e all' interesse sociale . 

D. In tale stato di cose ognun comprende , che anche 
le pene non potevano essere che estremamente crudeli ed ec- 
cessive. Poiché nell' epoca teocratica il delitto era reputato una 
offesa all' Ente infinito , fu conseguentemente creduto , che le 
penitenze più austere e i patimenti più atroci dei colpevoli , 
non fossero sufficienti a placare la oltraggiala Divinità , e re- 
* on ci lia ria coli' uomo ; ma che soltanto le vittime umane, im- 
molate dal sacerdote sull' ara ad essa dedicata , potessero ave- 
re questa efficacia . Quinci i culti sanguinarj delle vetuste teo- 
crazie . E siccome non vi è stato popolo , il quale in un tempo 
non abbia obbedito al governo sacerdotale, così i sacrificj 
umani sono stati praticati da per tutto, per quanto rivelano 
le istorie , ed anche in Roma fino all' ultima guerra punica . 

Non è dunque a maravigliare , se nell' era teocratica fu- 
rono pene comuni , il talione , lo squarto , il rogo , la pro- 
paginazione , 1' atlenagliamento , la sedia rovente , la flagel- 
lazione , V amputazione della lingua e delle braccia , e se la 
tortura fu prodigata . È in questa epoca che le teorie più 
tremende prevalgono, e le pratiche e i sistemi più inumani 
e tirannici hanno incominciamento . Le città sono incenerite 
e distrutte dalle fondamenta , gli eserciti decimati , i popoli 
intieri ridotti in schiavitù o sterminati . 

Nè soltanto le accennate furono le pene irrogate dai sacer- 
doti della vetusta idolatria emanatistica e panteistica. Altre 
ne furono aggiunte di nuovo da essi , massimamente per 
punire i delitti contro la religione ; per Io che anche sotto 

ì 
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questo rispetto I* età teocratica differisce dalla primitiva . Vo- 
glionsi rimarcare fra queste , V interdizione del consorzio 
limano o scomunica , 1' isolamento, il digiuno , la fustigazione. 
Ad antichità sì remota risale 1' origine della più notabile di 
queste pene, la scomunica, di quella pena cioè la quale, sebbene 
al presente non rivesta molta importanza, fu con deplorabile 
abuso e spaventoso successo adoperata per I' addietro dai Papi 
e dai Vescovi , contro i Sovrani ed i popoli . 

Inumano anzi intollerabile può apparire questo regime 
penale delle prische società , a chiunque ne porti giudizio con 
le cognizioni diffuse dall' incivilimento attuale ; ma se si ponga 
attenzione all' organamento politico, e alle istituzioni particolari 
di quelle , conviene persuadersi che esso nella sua pratica ap- 
plicazione non resultò poi tanto efferato e terribile , quanto a 
primo aspetto sembrerebbe che avesse dovuto resultare. Il 
suo rigore oltre ad essere consentaneo ai costumi delle popo- 
lazioni di quei tempi , venne temperato da non poche istitu- 
zioni , la cui opportunità e providenza è incontestabile; quali 
furono le clientele, gli asili, le tregue, le composizioni e 
i riscatti . 

Primieramente a frenare gli eccessi della vendetta pri- 
vata , giovarono le clientele . I più deboli uomini si posero 
sotto la protezione dei più potenti , e con questo mezzo , se 
malfattori , o riuscirono a sottrarsi al furore degli offesi , o 
ad ottenere da essi una transazione. C istruisce Omero 

« Primo pittor delle memorie antiche , » 
che Licofrone ricovrossi sotto il patrocinio di Ajace . 

In secondo luogo resultarono salutari gli asili . Da pri- 
ma l'abitazione dell' offeso , poi il foro, alcuni tempj, alcuni 
boschi sacri furono dichiarati inviolabili . Chiunque vi si re- 
fugiava era protetto dalla società e dalla legge; né poteva 
esserne tratto fuori, senzachè il violento aggressore si rendesse 
colpevole di lesa maestà divina, e divenisse un nemico pubbli- 
co . Tre città di refugio ebbero gli Ebrei , e celebre fu 1' al- 
tare della misericordia in Atene. Il benefizio degli asili fu 
quello di dar tempo al malfattore di patteggiare e rappacifi- 
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carsi coli' offeso : fu insomma una dilazione allo sfogo della 
vendetta privata. 

Eguale beneficio in terzo luogo arrecarono le tregue . 

Finalmente a moderare il sistema penale primitivo, assaissi- 
mo contribuirono le composizioni e i riscatti. Quando il talione 
non poteva applicarsi , si stimava il danno , e si obbligava il 
delinquente a ripararlo . Questa pratica o statuto probabilmente 
diè origine all' « jus scriptum » quantunque non si possa de- 
terminare con una qualchè esattezza 1' epoca della sua pro- 
mulgazione , perchè sembra che questo gius , da principio , 
non fosse che una tariffa di multe reparatorie. 

Ben presto peraltro si estese, e contemplò altri casi, ol- 
tre quelli in cui non si poteva applicare il talione . Così la 
cupidigia sorse a frenare lu ferocia . 

Quando poi le parti non convenivano sulla quantità dell* 
indennizza zionc, o quando il delinquente era moroso al pa- 
gamento di essa , od anche quando ricusava la compensazione 
al delitto commesso , interveniva la pubblica autorità , siccome 
ho accennato, minacciandogli la morte o la schiavitù. Anche 
in Roma, per una legge delle XII. Tavole riportata da Aulo 
drillo, era in facilità del delinquente o pattuire una multa 
coli' offeso , o soltoporsi al talione c Si qui* alicui menibrum 
rupit, (così questa legge) ni cum eo pacit, talio esto. > 

A tuttociò deve aggiungersi, che i sacerdoti ed i re riu- 
scirono in ogni tempo a sottrarre certi delinquenti alla ven- 
detta privata, e che il diritto di grazia fino dall' antichità 
più remota, è stato riguardalo come una prerogativa della 
sovranità . 

Probabilmente ncll' epoca teocratica esso dal privato leso 
o dal popolo passò nel Sovrano, perchè fu allora che il governo 
divenne assoluto; o fors'anche perchè potè sembrare conforme a 
ragione accordargli un diritto, il quale poteva in qualchè modo 
addolcire la durezza e severità delle pene , almeno in certi 
casi . Finché la base della penalità fu la vendetta privata , il 
capo della tribù o il sacerdote non poteva concedere grazie 
ai colpevoli, perche poteva al più perdonare le offese proprie, 
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non le altrui . Soltanto quando egli trovossi investito dell» 
giurisdizione criminale e dei poteri sovrani, potè esercitare il 
diritto di grazia . Al più , il sacerdote come rappresentante 
e vicario della divinità , potè in certi casi far note al popolo 
ter grazie che li divinità stessa concedeva . 

II. MEDIO EVO . 

Le istituzioni i costumi e le leggi dell' età teocratica 
tornarono a dominare in Europa in gran parte , quando le 
armigere genti (Tel settentrione, impadronitesi dell'impero ro- 
mano, spezzarono la sintesi latina, e diedero' origine all'era 
poliarchica moderna, che altri direbbe analitica '. Dico in gran 
parte , perchè per V alleanza o fusione di popoli diversi , quel- 
le istituzioni subirono modificazioni importanti. 

A. Il dogma fondamentale della penalità in quest' epoca, 
fu insiememenle la vendetta privata e la divina. La privata , 
in quantochè gli accusatori erano gli olTesi : la divina , per- 
chè i Principi e i Vescovi pretendevano Mi rappresentare la 
divinità , e amministravano la giustizia in suo nome . 

La natura del reato non fu ben compresa nè deGnita nei 
suoi elementi, quantunque secondo Montesquieu 1' atto volon- 
tario fosse distinto dall'involontario ; i c |oritinuorono le pro- 
cedure per certi fatti dannosi all' uomo, conti* i bruti -animali 
e le materie insensate. I Codici Salico, Ripuario, Anglosasso- 
ne, Longobardo, ed altri attestano, che il criterio per misurare 
la quantità del delitto , fu la dignità dell' offeso Così 1' omi- 
cidio d' un Vescovo si valutava , nella determfciazione del 
veregildo, 900 soldi d' oro; quello d' un Franco 200„d' un 
Romano 400 o anche 50., d' un servo o d' unVschwro 36. (2) 
Così presso i Franchi la più leggiera multa o composizione 
era di sette denari , la più grave di 4080. soldi di oro. (3) 

(1) Esprit des loit liv. 30. chap. 20. 

(2) Gioja. Del merilo o delle ricom. lib. i. ari. 2. cap. 0. presero delle 
forze morali . 

(3) Koenigswarter. Kevue de la lcgislal. 1849. toni. 2. pag. 170. 



R Quanto alla giurisdizione. Ti furono nel medio evo 
leggi scritte , diverse peraltro e molu'plici non solo nei diversi 
Stali, ma anche in un medesimo Stato. È questa l'epoca, 
dei privilegi del foro. Poiché allora i diritti fra le varie classi 
dei cittadini erano disegnali, vi furono tante legislazioni penali, 
quante furono le classi privilegiate , o sia quelle che in qual- 
che guisa partecipavano ai poteri sovrani. Quattro erano que- 
ste classi; i Signori feudatari A » Municipi, il Clero, il Re. 
Quindi quattro codici criminali , e altrettante specie di giusti- 
zia o tribunali corrispondenti , cioè 

4. I n codice, e una giustizia signoriali ; 

2. Un codice o statuto, e una giustizia municipale; 

3. Un codice o diritto» canonico , e una giustizia eccle- 
siastica ; 

4. Un codice , e una giustizia reali o imperiali . 
Quest' ultima giustizia- col procedere del tempo assorbì 

tutte le altre , e pervenne a concentrare in sè i frazionati 
poteri maiestatici . 

Il Signore d' un feudo esercitava la giurisdizione crimi- 
nale in due modi : o da sè stesso o per mezzo di un luogo- 
tenente , nelle assemblee d' uso o straordinarie dette « assise 
semonces; » o per mezzo de' suoi delegati appellati « balivi, 
sergenti, castaidi, vassalli, scabini i nelle assemblee tempo- 
rane e periodiche . Bgli peraltro o il suo rappresentante non 
prendeva parte al giudizio , si limitava a presiederlo, a pren- 
der nota della sentenza che i giudici pronunziavano in numero 
di due o tre almeno , e a farla eseguire . 

I Comuni amministravano giustizia criminale , o per me» 
zo d' un rappresentante del Comune coadiuvato da altri , 
cioè del Capitano di giustizia , del Gonfaloniere o del Console ; 

0 per mezzo di altri officiali a ciò deputati, cioè dei giurati 

1 quali d' ordinario appartenevano alla borghesia . , * • 

II Clero T amministrava nelle cosi dette corti della* cri- 
stianità, per mezzo dei Vescovi, degli Arcivescovi , degli Abati 
dei monasteri , e di altri chierici a tale officio da* autorità 
■■legittima delegati . 
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II Re infine la esercitava per mezzo di funzionar] nomi- 
nali da lui, e chiamati c Decani , Conti , Buonuomini » sia 
nelle assemblee temporarie e periodiche dette Malli o Placiti , 
sia nelle assemblee generali denominate Conventi . L' officisi 
generale convocava il Mallo in ciascuna divisione provincia 

0 circondario cui era preposto , lo presiedeva , e senza pren- 
der parte ai giudizj, ascoltava e registrava la sentenza, che 

1 Buonuomini proferivano , e la faceva eseguire . 

Le canse erano discusse e giudicate a norma della legge 
propria del popolo , cui appartenevano le parti contendenti. I 
Romani erano giudicati secondo la legge romana , i Longobardi 
secondo la longobardica, i Goti secondo la gotica. Regolamenti 
speciali provvedevano ai cosi, in cui le pirli fossero^ nazioni 
o stirpi diverse . Ciò quanto al subielto della giurisdizione 
criminale . 

Il diritto di accusa poi per regola generale , spettava al- 
l' offeso . Ma le ferie e le tregue , cui fu data in certi secoli 
la maggiore estensione , ne limitavano, rispetto al tempo, lo 
esercizio . 

C II processo fu accusatorio , e fondato siili" intima 
convinzione dei giudici o giurati, quando peraltro non fu 
istruito dai tribunali ecclesiastici ; perchè fu appunto in que- 
st' epoca , che 1' inquisizione romana ottenne una trista ce- 
lebrità . E quindi, base del giudizio fu la certezza dell' uomo, 
non la certezza della legge. 

A provare il delitto , fu reputato lecito qualsivoglia mez- 
zo , senza molto curare se onesto od iniquo , se certo od 
incerto, se efficace od inefficace. In nessun altro tempo, parve 
meglio meritato dai giudici criminali il rimprovero, di cercare 
la reità piutlostochè il vero , di presumere il male anziché 
il bene , di provare diletto nel condannare , rincrescimento 
neir assolvere . Ebbero forza probatoria , non dico soltanto i 
corpi di delitto , i fatti verificati , e le deposizioni di testi- 
moni idonei; ma quelle di testimoni inidonei , magi' indizj le 
congetture e i sospetti , ma la robustezza fisica Y arte e la 
fortuna , voglio dire i giudizj di Dio , ma i sussidj della più 
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infernale nequizia e fraudolenza , la potenza del piacere e del 
dolore, le promesse le taglie le ricompense gli onori, del 
parichè le minacce la prigione i flagelli la tortura. 

Sovra tutti i giudizj di Dio ottennero favore i duelli; 
ina non per questo gli altri caddero in disuso , o ne fu ri- 
conosciuta la illegittimità. Quando gli accusati, o per 1' età 
o per 1' infermità o per la condizione od il sesso, non pote- 
vano o non volevano sostenere il duello , si concedeva loro 
la facoltà di sostituire un campione o difensore. Nè manca- 
vano in quel!' epoca guerriera siffatti difensori . Essi compo- 
nevano una classe distinta, un ordine militare e cavalleresco , 
il quale faceasi un pregio di assumere la difesa altrui, e spe- 
cialmente quella delle donne e dei grandi personaggi . Furono 
questi gli Eroi dell' epoca , i cosi detti cavalieri erranti, i 
paladini . 

Il rito procedurale non fu da per tutto lo stesso , ma 
contrassegnato ne' varii Stati, e perfino ne' varii feudi, da 
modificazioni e differenze moltiplicò Nulladimeno in mezzo alle 
diseguaglianze, esso conteneva un principio comune, il quale 
si può dire distintivo del feudalismo; che cioè ciascun uomo 
fosse giudicato da' suoi pari : il nobile da un collegio di no- 
bili , il servo dal padrone , il vassallo dal signore, il colono 
dal proprietario, l'artigiano dagli uomini componenti la cor- 
porazione cui apparteneva , il borghese dai borghesi . Oltre di 
che il rito serbava caratteri , i quali rivelavano la teocratica 
sua derivazione, o almeno un' affinità e relazione con le cre- 
denze religiose . 

In alcuni luoghi nei tribunali secolari i giudici del fatto 
erano separati da quelli del diritto, e prestavano giuramento 
c de bene adininistrando, » liberi rimanendo pur sempre da 
ogni vincolo di legge nel loro giudizio . 

D. Infine quanto alle pene, pressoché niuna innovazione, 
parlando in genere, si trova fatta nel medio evo a quelle usate 
nei secoli precedenti , comunque svariate fossero nei varj 
paesi . I supplizj P m comuni fra i maggiori, furono la mazza, 
il fuoco, la scure , la ruota, la fame. Una sola pena la quale 
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sembra che fosse ignota all' antichità , si trova aggiunta dal 
sacerdozio cristiano alle molte che si praticavano ; la peniten- 
za pubblica. Fu questa una conseguenza logica del sistema 
probatorio sancito dal Diritto canonico , che assumeva a base 
la confessione del reo ; perchè mentre ella fornisce certezza 
della colpa di lui, è anche un segno di pentimento e d' emenda. 

Due tribunali segnalaronsi nel medio evo per le loro vio- 
lenze e crudeltà. La Corte Vemica , e il Santo Uffizio. L' una 
istituita da Carlomagno, e soppressa intorno al 4500 da Massi- 
miliano I. Imperatore. L'altro, secondo alcuni scrittori organiz- 
zato dal Papa Gregorio IX. nel 4229, e abolito oramai dovunque 
è penetrata la luce del moderno incivilimento. La prima fra le 
altre abominazioni , punì di morte chiunque avesse rotto il di- 
giuno quadragesimale. Il secondo puoi il pensiero, perseguitò la 
scienza, e sospettò o vide in ogni culto intelletto un nemico 
detr altare e del trono. Àmbi si valsero nelle procedure di tutti 
i pretesti gli artifizi , gì' inganni e i sostegni della più feroce 
tirannide , immolarono gl' innocenti a migliaja , e con le loro 
barbarie fecero inorridire la stessa barbara Europa . 

HI. EPOCA MODERNA. 



Questa epoca può distinguersi in due periodi. 

\. Nel primo la pena fu reputata sempre una vendetta, 
ma una vendetta pubblica e sociale , non già una vendetta 
privata , e neppure una vendetta divina . Così restò modificato 
il principio fondamentale della penalità . 

Il Re pervenne a farsi riconoscere come autorità pubblica 
e superiore proveniente da Dio, e independentemente da ogni 
idea di feudo. I suoi tribunali salirono in credito, ed eeclis- 
sarono i feudali. Successivamente il suo governo invase, re- 
strinse , annientò le altre giurisdizioni , e anche la clericale. 
Da prima tolse ai tribunali ecclesiastici la persecuzione dei 
delitti politici : poi di tutti gli altri , ad eccezione di quelli 
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contro la religione : e finalmente anche di questi ; e così per- 
venne a compiere il concentramento di tutti i grandi poteri 
dello Stato nella persona del monarca. Fu allora che udissi 
proclamata e difesa dai giureconsulti la sentenza: c che ogni 
giustizia emana dal Re. > 

Il Re peraltro non amministrò da sè stesso la giustizia 
penole , siccome nell' epoca primitiva ; nè avrebbe potuto per 
la vastità dello Stato e il numero dei sudditi ; ma istituì tri- 
bunali permanenti , onde 1' opera loro fosse sollecita e certa 
per conservare la social sicurezza : e confidò I' esercizio del- 
l' azione penale a magistrati nominati da lui medesimo > e 
revocabili a sua volontà. 

Scopo del potere coercitivo e della vendetta sociale fu 
1' esempio e il terrore : e quindi le fiere leggi e i riti proces- 
suali dell' era teocratica durarono ancora . Il sistema inquisi- 
torio continuò a prevalere , sebbene incominciasse a subire 
qualche modificazione, e cedere il luogo al misto; e frequen- 
tissimi furono tuttavia i processi appellati economici. Le pene 
non variarono , e i giudizj di Dio non cessarono . 

2. Nel secondo periodo dell' era moderna sviluppossi una 
nuova fase del gins positivo : nuove dottrine salirono in auto- 
rità , e può dirsi che si compiesse il rivolgimento scientifico 
incominciato nel primo . Soltanto in questo , fu riconosciuto 
che lo scopo della pena giuridica non è quello di sodisfare le 
passioni dell' offeso , nè quello di placare la divinità , e nep- 
pure 1' altro di compiere la vendetta pubblica ; ma principal- 
mente di riparare il danno reflesso recato dal delitto, procu- 
rare la sicurezza dei diritti umani , tutelare insomma la vita 
civile dei popoli . £ quindi il dogma fondamentale della pena- 
lità , in questo secondo periodo , fu primieramente la necessità 
politica , da ultimo la giustizia sociale . 

Di massima importanza furono le conseguenze di que- 
sto dogma. Distrutti rimasero i privilegi d' ogni sorta: 
sancita fu dai governi l'eguaglianza dei cittadini dinanzi olla 
legge : aboliti gli asili , i tribunali ecclesiastici , ed anche 
quello del S. Uffizio : affidata al foro laico tutta quanta 



Digitized by Google 



2G 



la giurisdizione criminale: (1) dimostrato e riconosciuto, che il 
diritto di punire appartiene alla società considerata in complesso, 
non al cittadino privato; e che perciò 1* azione penale è es- 
senzialmente pubblica . Quindi è stato destinato dal governo 
un magistrato amovibile ad esercitarla : in altre parole è stato 
istituito il Ministero pubblico , ma non come rappresentante 
degl' interessi del Sovrano, bensì come rappresentante de- 
gì' interessi sociali e difensore della legge; e soltanto in al- 
cuni casi eccezionali è stato ammessa la querela privata. I 
tribunali hanno continuato ad essere permanenti, i giudici * 
sono stati dichiarati inamovibili , e il diritto di grazia concesso 
al Sovrano , come rimedio supremo all' ordinaria imperfezione 
delle leggi . 

Quanto alla procedura, è stata adottata la mista. 

Il processo inquisitorio secreto e scritto nella sua prima 
istruzione, è tornato ad essere accusatorio e pubblico nella 
sua parte finale e decisiva . Il sistema della convinzione mo- 
rale ha ottenuto la preferenza su quello delle prove legali . 
L' istituzione dei Giurati è stata richiamata in vigore in una 
gran parte del inondo incivilito; e quindi i giudici del fatto 
veggonsi anche fra noi separati da quelli del diritto. 

Le pene infine sono state diminuite nel numero, mitigate 
nell' intensità o nella durata. Aboliti furono i giudizj di Dio, 
le mutilazioni di ogni specie , la tortura , le taglie , insomma 
tutte le pene lesive della dignità dell' umana natura : elevato 
il duello a delitto : abolito il carcere come mezzo d' esperi- 
mento della veracità dei testimoni , e convertito quello di pena 
in una scuola di educazione e di perfezionamento morale e 
civile . La pretesa legittimità della pena di morte è stala po- 
sta in questione; e quasi in tutti i paesi inciviliti è stata 
ammessa la dottrina delle circostanze attenuanti: per cui Y ap- 

(1) Nel 1743 fu tolto al S. Uffizio in Toscana il salellizio che esso 
teneva sotto i suoi ordini, con la legge generale sulle armi di Francesco 
3° . di Lorena. Nel Ì7M questo tribunale fu riaperto , ma con assessori 
laici . Finalmente fu abolito insieme con gii asili da Leopoldo 1.» 



Digitized by 



27 



plicazione di quella è divenuta assai più rara che in addietro, 
e si tratta tuttavia di cancellarla dai codici penali . 

Tale è il cammino percorso dal diritto penale positivo, 
per giungere fino al momento attuale . Esso è stato difficile e 
lento, ma progressivo; massimamente ove si riguardino i suoi 
resul lamenti finali . Al pari di tutte le altre cose perfettibili , 
la scienza penale è venuta disviluppandosi a grado a grado, e 
approssimandosi per tal modo alla sua perfezione. Dal materiali- 
smo della vendetta privata , dall' angusto cerchio degl' interessi 
particolari, dal potere di un solo, dalla bassa sfera delle sen- 
sazioni e delle passioni animali , insomma dall' individualismo , 
passando per i gradi intermedii dell' idea spirituale della ven- 
detta divina, dell' arbitrato sacerdotale e 'regio e dell' assolu- 
tismo , come rappresentanti di Dio , ella si è sollevata fino a 
quella sintesi che opera la conciliazione degli interessi sociali, 
fino all' idea del potere di tutti i membri di un' associazione 
civile, e alle regioni serene in cui splende la moralità, la 
cosmopolitia , la sempiternità , o sia la vera divinità del diritto. 

Da quel pubblico accusatore , che fu o il disfogatore della 
propria passione , o il delegato del Clero o del Municipio o 
del Re , è giunta ad un accusatore , che è il mandatario della 
società e il difensore della legge. 

Dalla idea dell' infinità del male del delitto , e della sua 
espiazione ; dalle ordalie , dai martirj i più brutali dei colpe- 
voli, dalla profusione delle pene capitali, dalla persecuzione 
inesorabile dei danni e dei mali derivati all' uomo dal fatto 
e degli esseri razionali e degli irrazionali ed inanimati, la 
scienza penale dico è pervenuta all' idea della proporzione del- 
le pene ai delitti, e della correzione dei colpevoli ; all' egua- 
glianza di esse per tutti i delinquenti , all' abolizione d' ogni 
sorta di pene arbitrarie ed esorbitanti, alla distinzione delle 
carceri di custodia da quelle di pena, e al regime penitenzia- 
rio . Ond* è chiaro , che lo svolgersi di questa scienza segna 
le fasi principali dell' incivilimento umano, e corrisponde ai 
varii cicli della filosofia dell' istoria: per lo che i progressi 
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e i regressi dell' una rivelano e misurano reciprocamente 
quelli dell' altro . ., 

Questo procedimento è stato ed è una pugna continua. 
Due principi in lotta ci presenta anche la storia del Diritto 
punitivo ; 1' assolutismo e la libertà : due classi ; la plebe e 
V aristocrazia : due forze ; il sacerdozio e V impero, massima- 
mente militare : e quanto all' Italia due mostri ; il fanatismo 
religioso e il municipale appoggiati alle armi straniere . Ma 
l'antagonismo di queste forze, e può dirsi anche 1' ignoranza 
e la corruzione degli uomini , se hanno potuto frapporre osta- 
coli al progresso della legislazione penale, non hanno bastato 
peraltro ad arrestarlo . L' esperienza ammaestra , ohe dal 
conflitto di queste forze è resultato pur sempre un aumen- 
to di scienza di moralità e di prosperità generale, cioè il 
trionfo progressivo del bene sul male: lo che manifesta che 
il travaglio è per legge di natura, il mezzo per ottenere 
il bene ; e che senza sforzi e sacrificj non può fondarsi dal- 
l' uomo nulla di gronde e di durevole sulla terra. A somi- 
glianza d un conquistatore di provincie e di regni, anche 
la scienza del Diritto penale avanzandosi di vittoria in vit- 
toria , ha rovesciati superati distrutti 1' uno dopo X altro 
gli ostacoli , che nel suo corso ha incontrati ; e ha veduto 
scemare il numero e la grandezza di essi , a misura che cre- 
sceva il numero e 1' importanza delle sue vittorie . 

Quinci chiare appariscono le differenze » che separano il 
sistema penale dell' epoche antica e media , dall' odierna. 

Il principio barbaro e teocratico fu, che il delitto è co- 
stituito dal danno, independentemente dalla qualità della causa 
che lo produce . Il principio filosofico è, che il delitto è co- 
stituito non solo dal danno , ma anche dalla moralità del- 
l' azione . 

Il principio barbaro e teocratico fu soltanto X espiazione 
della colpa. Il principio dei popoli inciviliti è, non solo 1' espia- 
zione della colpa , non solo 1' afflizione del reo , ma anche 
I' altro umanissimo dalla carità cristiana insegnato, dell' emen- 
da di lui . 
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Il principio barbaro e teocratico fu, che al delinquente 
fosse retribuito quel medesimo male , che egli avea recato al- 
l' offeso : il talione . Il principio filosofico è , che la quantità 
della pena deve essere proporzionata alla quantità del delitto, 

Il principio barbaro fu , che 1' accusato dovea purgarsi, 
cioè la presunzione della reità . Il principio filosofico è , che 
I* accusatore deve provare la sua accusa , e finché non 1' ha 
provata, P accusato è innocente; è insomma la presunzione 
dell' innocenza . 

Il principio barbaro e teocratico fu la vendetta I' esempio 
il terrore . 11 principio filosofico é la giustizia , e il diritto di 
conservazione della società . 

Scienza moderna dunque è la criminale, presso molti popoli 
tuttavia nell' infanzia , e nella sua pratica applicazione priva 
di quella certezza ed immobilità , su cui riposa nel meta- 
fisico mondo . Le genti che precederono la civiltà romana 
ne ebbero idee così imperfette , che , siccome resulta dall' e- 
sposte cose, agguagliarono anche i delitti più gravi alle merci 
venali, e scambiarono la giustizia con la violenza. Gli stessi 
filosofi più celebrati sembra che all' indole del gius penale 
non volgessero P attenzione , e sia per timore del risentimento 
delle caste privilegiate, sia per altra cagione, si limitassero 
a repctere o propugnare le atroci dottrine dei pngani teologi . 
Aristotele ed altri si sforzano dimostrare la giustizia della 
schiavitù. Platone oltre a ciò, nel suo dialogo sulle leggi, scu- 
sa 1* infanticidio , approva la comunione dei beni e delle fe- 
mine , e propone, che sia punito come parricida lo schiavo, 
il quale per propria difesa ha ucciso un uomo libero: che il reo 
di delitti contro la religione anche non gravi sia bollato fu- 
stigato e cacciato in esilio : che i congiunti stessi uccidano 
colui che ha ucciso un loro congiunto : e che in certi casi 
sia negata la sepoltura al cadavere del condannato . Per lo che 
può dirsi , che le civiltà Assira Egizia Persiana Indopelasgica 
Chinese Greca e senza dubbio anche Etnisca , non conosces- 
sero , negli ordini del filosofico regno , un Diritto penale . 
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E neppure i giureconsulti romani seppero elevarlo ai gra- 
do di scienza , perchè sebbene nei frammenti che ci restano 
delle opere loro , e massimamente nei libri 47 e -48 delle 
pandette , ne stabilissero gli elementi fondamentali , ne accen- 
nassero le parli , e in un certo senso ne disegnassero lo sche- 
ma ; pure non disposero le loro cognizioni in ordine scientifico, 
non sempre scorsero il vero, e si conformarono agi' insegna- 
menti del gius naturale. A tal che può dirsi senza tema d'i- 
perbole, che fino alla metà del secolo decimottavo la legisla- 
zione criminale fu una violazione flagrante dei precetti i più 
sacrosanti del gius , una congiura permanente dei governi con- 
tro i popoli, per abbrutirli e perpetuarne la servitù, un arme 
quanto terribile altrettanto esecrata di tirannidi corrotte e 
corruttrici 

Dai Bramini, padri delle antiche scienze e delle antiche 
sciabole, fino ai Canonisti cristiani; dai seite sapienti di Grecia 
fino al Beccaria ed al Rossi, innumerevoli sistemi sorsero e 
sparirono sulla giustizia penale , tutti informati dallo spirito 
feroce vendicativo e inflessibile delle religioni emanatistiche e 
sensistiche dell' Oriente e dell' Egitto. L istoria pressoché fino 
ai giorni nostri , non ci offre che un fluttuamelo continuo 
di opinioni , da cui è sempre uscito un despotismo divoratore 
della vita inorale e delle ricchezze dei popoli . 

Fino al secolo decimottavo , diceva , ( è dolorosa memo- 
ria ma storica ) furono in Europa in Italia ed anche nella 
Toscana nostra assoggettati a crim nale procedura, non solo i 
bruti animali, ma i tronchi i ferri i sassi le statue, insomma 
le insensate materie , da cui alcuna persona fosse stata offesa 
gravemente, o tolta di vita. Fino a quest' epoca fu opinato, 
che i delitti tanto più fossero credibili , quanto più enormi , 
che le congetture gì' indizj e i sospetti fossero sufficienti a 
provarli . Fino a quest' epoca , fu massima accolta univer- 
salmente nel foro e in alrocioribus leviores coniecturae suf- 
ficiunt, et licet jura transgredi. » E quindi per legittimi si 
ebbero supplicj orrendissimi ; la tortura la flagellazione le 
mutilazioni d' ogni specie rattenagliamento la fame il vivicom- 
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burio . Fino a quest' epoca , chi lo immaginerebbe ? furono 
citali portati dinanzi a' tribunali i suicidi ed i morti : usate 
contro i rei assenti le pene simboliche : trascinati per le vie e 
per le piazze, e decapitati sul patibolo pubblicamente i cadaveri 
di condannati già prima tolti di vita per istrangolamento: demolite 
adeguate al suolo le loro case: privati i ribelli di tutti i loro beni 
anche fidecommessi e livellari, della testamentifazione passiva , 
e di tutti i diritti civili e politici ; insomma dichiarati morti 
civilmente : esiliati in perpetuo gli slessi loro figli , e se fan- 
ciulli , riserbati a tal pena , tostochè avessero compito I' an- 
no duodecimo. (1) 

I filosoli che fiorirono sul declinare del secolo passato 
non poterono non rimanere commossi dall' immoralità ed e- 
sorbitanza di punizioni siffatte , e si affrettarono a dimostrare 
la necessità d' una riforma delle leggi penali. Allora cominciò 
una nuova fase di esse per opera d' insigni scrittori d' Italia, 
d'Inghilterra, e di Francia. (2) Centro dell'aurora, che irradiava 
il regno della scienza penale, era il Beccaria. 11 suo libro 

« Picciol di mole e di valor gigante » 
fu la semenza feconda, da cui germinò la schiera dei moderni 
filosofi criminalisti , la scintilla elettrica , che scosse tutti i 
popoli e preparò I' estirpazione di abusi inveterati , di cru- 
deltà inavvertite, d* arbitrii e d' errori dal sacerdozio accre- 
ditati , e dall' autorità stessa della religione fatti venerandi • 

Dinanzi alla luce diffusa dai loro scritti immortali , Prin- 
cipi filantropi non tardarono ad accorgersi delle condizioni de- 
plorabili , in cui si trovava I' amministrazione della giustizia 
penale: e ben presto incominciarono ad abbattere i monumenti 
ferali , e cancellare le traccie dolorosissime , di che annosa 
barbarie avea sparsa la sanguinosa sua via . Francesco Terzo 
a Modena , Du Tillòt a Parma , Tanucci a Napoli , i Reali 
di Savoja in Piemonte , e sovra lutti Leopoldo Primo in Tu- 
fi) Legge Polverina che ebbe vita dal ihiS al 1786. 
(2) Montesquieu, Bentham, Filangeri, Renazzi, Pagano, e poi Ro- 
magnoli, Carmignani, Nicolini, Mori, Giuliani . 
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scona mitigarono il rigore delle antiche leggi , ne promulga- 
rono delle nuove dittatrici di principj umanitari!; e così inau- 
gurarono 1' epoca filosofica del Diritto penale . 

La quale più tardi parve assolversi nel Magno Napoleone, 
e attingere 1' apogeo con la pubblicazione del suo codice . Se 
non che era serbato al genio italiano conoscere e disvelare i 
difetti che oscurano i pregi di quello, e ne rendono inefficaci 
od improvvide o poco proficue certe disposizioni. La sua fama 
fu ecclissala dai codici Italiani promulgati posteriormente , e 
sopra gli altri dal Toscano, il quale, checché sia stato detto 
e si dica in contrario , è il codice meno imperfetto e V uma- 
nissimo fra tutti quelli del vecchio mondo e del nuovo. (4) E 
vaglia il vero. 

Esso è stato il primo e 1' unico fin qui, che abbia fon- 
data la legislazione criminale sul principio morale , ed ab- 
bia abolite in modo assoluto le pene infamanti. Esso ha am- 
messe due sole specie d" azioni imputabili ; i delitti e le 
trasgressioni , a differenza dei Codici Francese , Sardo ed al- 
tri, i quali ne ammettono tre; e cosi rendono sovente difficile 
il conoscere e determinare i limiti fra le azioni medesime, e 
moltiplicano le questioni relative alla competenza de' tribunali, 
e alla graduazione delle pene. 

Ha abolita la confisca la fustigazione la berlina ed il bollo: 
repudiato l'esilio perpetuo, e ammesso soltanto il temporario: 
reservato 1' esilio generale ai forestieri, minacciato il partico- 
lare in pochissimi casi; a fine d'evitare, per quanto è possibile, 
gì' inconvenienti da cui esso va accompagnato. E se ha san- 
cita la pena di morte, si è ben guardalo peraltro dall' esacer- 
barla con alcuna circostanza aggravante : ha obbligato il di- 
fensore del reo a domandare la grazia sovrana entro tre giorni 
da quello della pronunciata condanna definitiva ; (2) e in pa- 
recchi casi ha autorizzato i tribunali a sostituire 1' erga- 
stolo . (3) 

(1) Tcmi.fascieolo 78 Aprile 1860. da pag.223 a 535 e fascicoli 85 e 87. 

(2) Art. 262 c 265 del Molup. del 2 agosto 4838. 
(3; Art. 30» del Cod. penale. 
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Ha stabilito in ciascuna pena un limite minimo e un li- 
mite massimo , e cosi ha offerto ai magistrati facile mezzo 
per proporzionarla alla varia quantità dei delitti . 

Ha stabilito ai 48 anni compiti il termine dell' età minore 
agli effetti penali , mentre il codice Francese lo fissa al sedi- 
cesimo anno con disapprovazione universale . 

Ha concesso con gli articoli 34 e 64 ai magistrati arbi- 
trio latissimo, nel determinare 1' imputazione nei casi concre- 
ti; cioè la facoltà non solo di discendere al di sotto del li- 
mite minimo , o ad una specie penale inferiore , ma anche di 
assolvere; quante volte essi ravvisino imperfezione negli ele- 
menti costitutivi del delitto : e così ha compreso fra le cause 
diminuenti V imputazione anche 1' ubriachezza , sulla quale 
il codice di Francia serba biasimevol silenzio , e il Sardo con- 
tiene disposizioni troppo severe . 

Ha formulala la definizione d' una gran parte di delitti, 
e per tal guisa eliminate molte questioni dal foro^ insegnando 
che la regola del gius romano <r ornili* definitio in jure peri- 
culosa est, » (1) non può avere un' applicazione illimitata . 

Ha distinti a chiare note i delitti , consumato, tentato, 
e mancato , e puniti questi ultimi meno del primo ; a differen- 
za del codice Francese . che li ha equiparati nell' imputazione. 

Ha segnati con precisione piuttosto unica che rara, e a 
norma delle ultime osservazioni della scienza, i caratteri del 
delitto continuato, e della recidiva. 

Ha puniti i complici o sia gli ausiliatori meno dei correi 
o autori , rigettando la truce dottrina Francese . 

Ha esclusi i fautori dal numero dei partecipanti al delitto, 
e li ha dichiarati colpevoli di un delitto accessorio sui generis. 

Ha limitata la lesa maestà di primo grado al solo tenta- 
tivo prossimo , mentre i codici Francese e Sardo la estendono 
anche ai tentativi remoti . (2) 

Ha escluse parimente dai delitti politici di primo grado 
le offese e le violenze contro Y Augusta e il Principe eredita- 

(1) Lcg. 202 ff. de reg. iuris . 

(2) Art. 98 



tario ; mentre gli altri codici Europei comprendono in quelli 
anche le offese a tutti i membri della Famiglia Sovrana. (4) 

Ha distinte le offese recate alla persona del Sovrano , da 
quelle recate agi" individui che compongono la sua famiglia, e 
si le une che le altre dalle censure degli atti del Governo e 
delle leggi: ed ha punite le seconde meno gravemente delle 
prime , e quest' ultime meno ancora delle seconde, a differen- 
za degli altri codici che le hanno confuse . (2) 

Ha cancellato dai delitti di lesa venerazione , le violazio- 
ni e le contaminazioni delle statue immagini e stemmi del 
Sovrano e del Governo , collocati in luoghi pubblici . 

Ha definiti in modo evidente i caratteri che separano la 
resistenza dalla violenza pubblica, e questa dalla violenza pri- 
vata e dalla ragion fattasi ; e riparato alla confusione che si 
trova nelle leggi romane e in altri codici europei, su questo 
proposito . (3) 

Tali sono in parte , per tacere di altri non pochi, i me- 
riti della patria legislazione , comparata con quella delle altre 
nazioni civili . 

Emergono da tutto questo due veri : 

\. Che la scienza del diritto penale è la scienza dei po- 
poli liberi e inciviliti: 

2. Che ella è una creazione del genio Italiano. 

È la scienza de' popoli liberi e culti, perchè nata all' om- 
bra della romana democrazia , e pervenuta al perfezionamento 
attuale nell' epoca filosofica , in cui è slata proclamata la per 
sempre memorabile teoria de' diritti dell'uomo, e operata la 
rivoluzione, non dico soltanto europea, ma mondiale del 4789. 

È la scienza per così dire della civile libertà , perchè ha 
sofferti mai sempre regressi nell' epoche di dcspotismo . Che 
valgono le leggi per un Autocrata , il quale si serve del po- 
tere per sodisfare le sue voglie ? A persuadersi , che nelle 

(1) Art. Ut e 112. 

(2) Art. 407, 109, 111, e 112. ' 

(3) Arti. 143, I ti, 146, c 301. 
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repubbliche Italiane del medio evo non vi fu libertà vera , 
basta leggere i loro statuti criminali . 

È la scienza mallevadrice della civile libertà , perchè sen- 
za leggi penali , V ordine sociale è impossibile. 

È la scienza rivelatrice della cultura d' un popolo, per- 
chè appunto il grado del suo incivilimento si misura dalla 
sua legislazione, e dal numero e dalla specie de' suoi delitti. 

È infine una creazione del genio Italiano, perchè ha avuto 
principio per opera dei Romani, incremento e perfezione per 
opera dei moderni Italiani. 

Nulla, meglio dell' istoria della scienza criminale , dimo- 
stra quel primato morale e civile , che il Gioberti attribuisce 
agi' Italici sulle altre nazioni . 

A noi dunque , giovani egregii , si spetta coltivar que- 
sta scienza, custodirla come un tesoro proprio, un deposito sa- 
cro, una delle gemme più fulgide, che adornino il diadema 
della nostra gran patria. 

Ma comunque le riforme operate dai nostri Grandi uo- 
mini nel diritto penale sieno maravigliose , ed abbiano giovata 
grandemente la causa dell' umanità , pure non vuoisi dissimu- 
lare , che fin qui non produssero tutto quel fruito che se ne 
attendeva. I loro benefici effetti restarono, specialmente per 
1' addietro , paralizzati in gran parte dalla potenza dei pregiu- 
dizi e delle consuetudini dominanti , dagli ostacoli opposti dai 
paladini del vecchio mando, brillarono esse poco d'ora infeconde 
impotenti , come un Sole che illumina deserti di ghiaccio . 

Pressoché contemporaneamente alla pubblicazione di que- 
ste riforme, cominciarono in Francia quei rivolgimenti politici 
che doveano dividere I' Europa in due campi , e trascinarla 
in quella lotta fatale, già dalle vetuste teosofie simboleggiata 
nella pugna de' due principj creatori dell' universo; la quale 
non può aver termine , che con la distruzione delle reliquie 
della feudale barbarie, e col trionfo dei diritti nazionali sulle 
dominazioni arbitrarie , e sugi' interessi dinastici . 

Iu quel commovimento di animi , in queir avvicendarsi 
di partiti, le paure de' governi si ridestarono crebbero, nacque 
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in loro il pentimento delle concesse riforme : non pochi magi- 
strati ricusarono di applicarle in pratica : per lo che esse, da 
un lato per 1' inerzia o la titubanza dei governanti , dall' al- 
tro per 1' odio e la persecuzione delle caste magnatizie , o 
giacquero neglette o subirono tali modificazioni , che ne tra- 
volsero lo spirito , e ne distrussero gli effetti . 

In realtà dalla rivoluzione Francese in poi, vi ebbero in 
Italia due legislazioni diverse , due politiche opposte ; il codice 
penale e Io stato di assedio ; i tribunali ordinar j e gli ecce- 
zionali ; la legge pubblicata a norma dei cittadini , e le istru- 
zioni secrete a norma dei magistrati . In questo bivio le an- 
tiche esorbitanze, anziché diminuire o cessare, aumentarono; 
il terrore invase la società, e le decrepite tradizioni già ful- 
minate da Principi filosofi , per gli sforzi de' fanatici campioni 
dell' altare e del trono , ripullularono . 

Intanto volgeano al termine le guerre Napoleoniche , e 
chiudevasi il periodo primillare dell' istoria del nuovo Diritto 
europeo, con la caduta del gigante delle battaglie. Succedevano 
le restaurazioni dei governi rovesciati dalla spada di lui, le 
regie guerre quetavano; ma non perciò miglioravano le condi- 
zioni economiche della società , e componeasi in pace !' Euro- 
pa. I Principi risaliti sul trono de* loro avi , estimaronsi an- 
cora una volta i conquistatori, non semplicemente gli ammi- 
nistratori de' loro Stati ; crederonsi gli arbitri e i proprieta- 
rj , non i rappresentanti e molto meno i padri de' loro popoli ; 
sovrani per diritto divino , non per diritto sociale . Preoccu- 
pati da convinzioni siffatte , proseguirono a valersi delle leggi 
penali , come d' un istrumento o d' un' egida per opprimere 
i nemici interni, proteggere i loro privati interessi , procac- 
ciarsi sicurezza: circondaronsi di un nugolo di sgherri di dela- 
tori e di guardie straniere : conservarono la legge de' sospetti 
e il sistema inquisitorio o economico , siccome loro piacque 
appellarlo : notarono in apposito libro i novatori politici , e 
li esclusero da' pubblici impieghi : restrinsero e vincolarono 
1' acquisto e la diffusione delle utili cognizioni , c incatenaro- 
no la libertà di coscienza : in breve la somma scienza del go- 
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verno ridussero ad una vessatoria antinazionale e numerosis- 
sima polizia . 

Di qui 1' antagonismo profondo inestirpabile fra i governi 
ed i popoli , il poco rispetto alle leggi , il disprezzo dell' au- 
torità , la frequenza delle cospirazioni , lo scoppio dei tumulti 
e delle insurrezioni. In una parola aveasi la calma al di fuori, 
la tempesta al di dentro. I Principi fatti paurosi dallo spettro 
della rivoluzione , incerti dell' avvenire , ma tenaci dell' asso- 
lutismo per volontà e per abitudine, governavano a seconda 
delle circostanze , agitati pur sempre da sacrileghe e parricide 
speranze. Nei momenti di maggior sicurezza, ondeggiavano fra 
il rigore e Y indulgenza , fra le antiche dottrine e le nuove : 
in quelli del pericolo , o procuravano acquistare popolarità , 
affettando liberalismo , e accordando tutto quello che era loro 
domandato ; o nell' amica Austria riparavano : audaci poi quan- 
do lor sorridca la fortuna , poneano loro ragione nel ferro ; 
vinto ogni pudore revocavano quanto aveano nei giorni di sven- 
tura concesso ; violavano i patti sacramentali, volgeano a di- 
leggio le miserie de' sudditi e il lutto delle famiglie , schiavi 
vilissimi di stranieri satelliti . 

. Quale spettacolo offriva allora 1' Italia! Le antiche sue 
piaghe esacerbate risanguinavano . Parca crescere il furore o 
la cinica incuranza dei governanti, a misura che cresceva la 
desolazione e il disconforto dei governati . Piene le città di e- 
sploratori e milizie , vedovate della più eletta loro gioventù , 
o perchè trascinata a languire nei bagni , o nei sotterranei 
delle fortezze, o perchè cacciata in esilio : irrogata in parec- 
chi Stati Italiani sotto varie forme la confisca ai pretesi de- 
linquenti politici , quantunque abolita dai codici : prodigala la 
pena di morte , versato il sangue a torrenti nelle zuffe pres- 
soché quotidiane fra i paesani e i soldati : uomini venerandi , 
madri religiosissime, donzelle ben educate e gentili in tanta 
luce di civiltà dannate a supplicio brutalissimo e inverecondo, 
furono vedute sotto i colpi di prezzolato flagellatore martoria- 
te esalare lo spirito. 
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Dolce filosofia ! Tu che con indomabil pazienza cerchi la 
verità, e poni tua gloria nel sopportare i sacrificj più ardui, 
per trovare rimedj e conforti ai mali che affliggono V uma- 
nità , ti aspettavi mai che nel secolo del tuo impero , nel mi- 
luogo delle nazioni civili, in questa nobilissima Italia tali bar- 
barie si consumassero, per cancellare dal libro eterno della 
natura una legge di Dio, il sentimento di nazionalità, 1' amo- 
re della patria ? E noi rimproveriamo agli antichi i loro 
circhi e i loro gladiatori, e le prove dell' acqua e del fuoco? 
Ah ! piuttosto che trattare da belve feroci gli uomini, i quali 
altra colpa non ebbero che quella di amare la patria , piut- 
tostochè assoggettare questi uomini al flagello dilaniatore, 
perchè non lanciarli a combattere sull' arena ad imitazione 
de' Romani ? Almeno avrebbero potuto difendersi : o perchè 
non gettarli in mezzo alle fiamme, siccome gli Unni ed i 
Vandali ? Almeno avrebbero avuto speranza di scampo, o nel 
caso o nella rapida fuga . 

Irritato il popolo da tanto strazio del Diritto civile e della 
morale cristiana , e fatto impaziente , cercava dove che sia 
mezzi di difesa , invocava ajuto , affrettava con moti intempe- 
stivi e sedizioni imprudenti il giorno della sua liberazione. 

Ah ! quel giorno, il quale da secoli fu il sogno il sospiro % 
dei nostri poeti dei nostri filosofi dei nostri martiri e di quanti 
sentirono battersi in petto un cuore Italiano , quel giorno , o 
Signori , spuntò I 

Un lampo di furore e di gioja balenò sugli occhi degli 
oppressi , un ferro fu brandito, una nazione magnanima volò 
in nostro soccorso, il nuovo Isdraello trovò ancora il suo 
nuovo Mose : una fu la speme d' Italia , uno, nel voto spon- 
taneo di tutti i suoi figli , il Duce della santissima impresa ; 
e nelle pugne dei forti franto fu il giogo crudele dello stra- 
niero, e splendido per glorie novelle spiegato fu dalle Alpi a 
Lilibeo il vessillo trionfatore. 

Grandi insegnamenti chiude in sè questa istoria o uditori, 
per i popoli come per i Sovrani ! Grandi conseguenze anzi be- 
nefici sono per derivare dal nostro risorgimento all' umanità ! 
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Come dal pervertimento della religione naturale, e dalla con- 
fusione delle filosofie scaturì il vangelo religioso , così dalle 
rivoluzioni de' popoli illuminati scaturisce il vangelo politico, 
la ricostituzione dell' Europa per nazioni, la loro fraternità , 
T era suprema del loro incivilimento. Per esse, dato è l' ulti- 
mo crollo al vecchio edificio delle istituzioni paganiche e feu- 
dali , percossa la barbarie d' un colpo mortale , sviluppata 
fecondata una forza nuova , la opinione popolare, la quale da 
un secolo in qua aspira fra tutti i poteri sociali legittimamen- 
te alla maggioranza. Per esse, purgata è V umana società 
dalla lebbra delle superstizioni degli errori degli abusi di po- 
tere, e dei pregiudizi alimentati custoditi dagli eroi del despo- 
tismo : tolto il predominio e il prestigio ad una casta malefica 
che all' ombra della religione ad altro non intendeva , che a 
fabbricare o ribadire le catene alla patria , col ferro degli 
stranieri, e coli' abbrutimento dei popoli. Perdesse, fatto è 
manifesto alle genti 1' altissimo dogma, che c il diritto su- 
premo è il diritto del popolo , e deve regolare la forza su- 
prema . * 

Sotto la forza motrice di queste idee, sotto gì' influssi 
della vera libertà , degli eventi non ha guari compiutisi , e 
delle circostanze che ci attorniano, dobbiamo educarci alla 
vita intellettuale , morale , e nazionale . 

Alla vita intellettuale, coli' arricchirci di utili cognizioni, 
ed anche con lo studio della scienza penale ; la cui importan- 
za e necessità si farà manifesta ognor meglio, coltivandola. 
Sparisce , o miei cari , ciò che si dà al ventre, e resta sol- 
tanto ciò che si dà allo spirito. Partiti, politica, imperi, tri- 
onfi , tutto sotto i passi del tempo sprofonda e dileguasi . Le 
arti sole, le utili conquiste del genio sopravvivono, e recano 
i loro beneficj ai più remoti secoli avvenire . Più per la po- 
tenza morale, che per la materiale, si dominano le cose crea- 
te, si reggono le nazioni. Non è vero che i sapienti non sieno 
necessari , e che il governo delle cose umane appartenga sol- 
tanto agli uomini pratici , che dicono di azione. Per ben fare, 
bisogna sapere . La vera sovranità appartiene all' illuminata 
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ragione , perchè indefettibile eterna . Il filosofo con la potenza 
delle idee crea e dirige le opinioni dei popoli, e penetra nelle 
reggie, lume e sostegno ai giusti e liberi reggimenti , spavento 
alle superbe tirannidi . Le idee precedono i fatti , e la inente 
comanda alla spada . 

Alla vita morale dobbiamo educarci , perchè la scienza 
senza la virtù è maleficio e corruttela. Abbia la patria da noi 
esempj di carità generosa , di rassegnazione ai sacrificj che 
richiede , di coraggio civile , di rispetto alle leggi . È pro- 
fanazione esecrabile dei doveri sociali pretendere dagli uo- 
mini perfezioni impossibili , scemare efficacia alle leggi con cla- 
mori incessanti e censure maligne e scortesi, affievolire l' au- 
torità, anziché corroborarla. Tributo di lumi, tributo d' af- 
fetti , tributo di forze fisiche, è debito nostro deporre sull" al- 
tare di questa gran patria, cui abbiamo il vanto di appartenere. 

Così illuminati di mente , puriGcati di cuore, ci fia più 
agevole assorgere pur anche alla vita nazionale , adoperarci 
cioè a consolidare queir unità e independenza politica , che 
abbiamo acquistata , e sostenere degnamente queir apostolato 
civile, cui siamo dai tempi, dalla Providenza, e dal dovere 
chiamati . 

Ma nel dare opera a cosiffatta educazione , a così nobili 
studj , non Vi avvenga , o miei alunni , di perdere di vista 
il fine ultimo , che oggi qualunque scienza si deve proporre. 
Politica, anzi umani Uria deve essere oggi la scienza, perchè 
libera . Finché ella fu incatenata e servile , potè proporsi a 
scopo interessi dinastici o municipali, ma oggi che la legge 
assicura al popolo le franchigie desiderate , e al monarca la 
sicurezza invano per 1' addietro cercata, deve ella congregare 
affratellare unificare promuovere afforzare 1 organamento sin- 
tetico dell' umanità tuttaquanta . Vergognisi V uomo di rin- 
chiudersi , come il filugello, entro il misero cerchio dcgl' in- 
teressi individuali. Noi dobbiamo porci alla testa del movi- 
mento intellettuale morale e politico delle nazioni . Due pri- 
mati vanta I' Italia: quello della civiltà romana, e quello della 
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civiltà cristiana nel medio evo . D' uopo è ora preparare con- 
quistare il terzo. 

Quali mezzi, quali ajuti ci ponno mancare per conquistar- 
lo, sotto il patrocinio possente del Re d' Italia, sotto gli au- 
spici di VITTORIO EMMANUELB? Qual nome augusto ! Quale 
epopea in esso si accoglie ! Sgorgano a tanto nome dagli occhi 
lacrime di tenerezza e rispetto, s' incalzano in folla le rimem- 
branze . VITTORIO EMMANUELE ! Il Re decorato dalle sue 
stesse virtù , dall' antonomastica sua intrepidezza e lealtà ; il 
Re che dà al monarcato i pregi della libertà , sovrano e sol- 
dato ! Sovrano per la nazione, soldato per la sua independenza 1 
Che non abbiamo noi a sperare sotto 1' egida di questo Sal- 
vatore della patria? 

Quanto alla legislazione criminale ; 

Un codice compilato sulla duplice scorta della giustizia 
e della economia sociale : il principio dell' espiazione del- 
la colpa conciliato con 1' educazione e 1' emenda del colpe- 
vole, e sostituito a quello della di lui distruzione : la ri- 
forma del sistema penitenziario, e delle società di patrocinio 
de* rei liberati , con assegnamento a quest' ultime di fondi 
sufficienti all' uopo : un maggiore sviluppo al sistema di de- 
portazione , e la fondazione di qualchè colonia penale : mag- 
giori guarentigie ali' onore delle persone , e 1* abolizione asso- 
luta del duello: la tutela da ogni ingiusta offesa procurata 
più con la prevenzione che con le punizioni; più con la prudenza 
e la vigilanza, che con la forza repressiva: 1' istruzione scrit- 
ta estesa ad un numero di casi maggiore di quelli contem- 
plati dal Codice Toscano , e 1' obbligazione legale d' intrapren- 
derla nel ministro processante : la forza esecutoria degli or- 
dini dei tribunali e delle leggi dependente dalla potestà crimi- 
nale, e non dalla militare, e in alcuni luoghi più numerosa : 
l'attribuzione al Re del diritto di revisione delle condanne, 
secondo le norme di ragione : (4) V istituzione dei Giuro ti este- 
sa anche alla Toscana : ecco i desiderati della scienza. (2) 

(4 ) Questo diritto non è riconosciuto dal Codice Toscano . 
(2) Ad alcuni di questi voti adempie il progetto d* un Codice pe- 
nale Italiano pubblicato dal Ministro Pisanelli . 



Digitized by Google 



42 



£ quanto alla legislazione civile e politica; 
Un nuovo Codice civile : 

Il diritto elettorale esteso alle capacita , anche per le 
elezioni delle magistrature comunali : 

La massima libertà, e la massima celerità nell' ammini- 
strazione della giustizia : 

L' abolizione d* ogni sorta di vincoli nella circolazione 
delle ricchezze: 

Il massimo sviluppo delle forze morali e materiali d'Italia : 
La partecipazione del Governo Italico al potere etnarchi- 
co , o sia ai congressi internazionali : 

Equa libertà di coscienza, la Chiesa nello Stato , un go- 
verno in cui le ricchezze comprino piaceri e non autorità, 
la completa autonomia nazionale ; ecco i beni preziosi che sia- 
mo per raccogliere dall' alto senno, dal forte braccio, dalla 
inalterabile devozione del Re alla patria. 

0 grandi Scipioni , o fedel Bruto , 

Quanto vi aggrada , s' egli è ancor venuto 

Romor laggiù del ben locato offizio ! * 

Come ere' che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella, 

E dica: Roma mia sarà ancor bella . (I) 



(i).PEtRARCA. Canzone, c Spirto gentil ecc. » Stanza 3. 
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RIEPILOGAZIONE. 



Dall' esposte cose resulta il seguente prospetto isterico 
della legislazione penale. 

Tre sono 1' epoche principali di essa ; antica , media , 
moderne . 

I. V Antica si apre con principj istintivi e democratici, 
con istituzioni popolari , e col sistema accusatorio ; e si chiu- 
de col sistema inquisitorio, e l'assolutismo sacerdotale. 

Due periodi si distinguono in essa ; il primitivo , e il 
teocratico . 

I caratteri dell' amministrazione della giustizia penale , 
nel periodo primitivo , sono i seguenti : 

A. — Sistema accusatorio e pubblicità, con 1' obbliga- 
zione nell' accusato di purgarsi. 

B. — Istruzione preliminare fatta da ciascuna parte. 

C. — Prove superstiziose , e tortura . 

D. — Il giuramento , il duello , e le ordalie adoperati 
come mezzi di decisione. 

E. — Sistema della convinzione morale. 

F. — Clientele , asili, tregue , riscatti . 

Questi caratteri vennero alterandosi , a misura che au- 
mentò 1' influenza sacerdotale , e subentrarono le norme in- 
quisitorie . 

I caratteri dell' epoca teocratica sono: 

A. — Istruzione secreta e scritta, fatta dal magistrato. 
Procedure contro le bestie, i pazzi, i defunti , e le cose ina- 
nimate . 

B. — Prove legali, semiprove, indizj, presunzioni, con- 
getture . 

C. — Mezzi di prova, il giuramento, il carcere, il digiu- 
no , i vincoli e la tortura , e i giudizj di Dio . 

D. — Discussione secreta , e non contradittoria. 
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E. — Difesa ristretta , e non pubblica . 

F. — Giudizio sulle resultarne del processo scritto , e 
sistema della certezza della legge . Abuso delle pene capitali. 
SacriBcj umani. Pene sproporzionate ai delitti , aberrative , in- 
famanti, e simboliche. 

II. Il Medio Evo si apre col processo accusatorio, por- 
tato dai conquistatori dell' impero Romano , e con i princìpi 
della vendetta privata e della diviua, prosegue con istituzioni 
oligarchiche , e con ceti e fori privilegiati : e si chiude con 
la prevalenza del potere sacerdotale cristiano, e del processo 
inquisitorio . 

Vi furono in quest' epoca sistemi diversi, ma i princi- 
pali furono , 

4. Il sistema barbaro , cioè del popolo dominante , 

2. Il Diritto Canonico, 

3. Il Romano. 

Non occorre spendere parole sul secondo e sul terzo , 
perchè 1 uno presenta presso a poco i medesimi caratteri del 
teocratico or ora accennati ; e X altro quelli dell' accusatorio 
primitivo . 

I caratteri del sistema barbaro , o sia de' popoli che 
conquistarono 1* impero Romano , sono i seguenti : 

A. — Processo accusatorio , e pubblicità di giudizj . 

B. — Concorso del capo del Governo con gfi uomini li- 
beri , o gli uomini del feudo , nell" amministrazione della 
giustizia . 

C. — Tribunali temporanei, e ordinarli e straordinarii. 
Assise , Malli , Conventi . 

O. — Società composta di classi o popolazioni aventi di- 
ritti diseguali , sebbene soggetta allo stesso governo. Massima 
potenza dell' aristocrazia militare . 

E. — Tariffe di multe reparatorie dei più gravi delitti. 
Confische. Massima efficacia della scomunica . 

F. — Giudizj di Dio , duelli , taglie , bandi e tortura . 
Sistema dell' intima convinzione . 
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III. L' Epoca Moderna si apre con la teoria del Diritto 
divino , col processo inquisitorio, e con il concentramento di 
tutti i poteri politici nel monarca, e si chiude con la divi- 
sione dei medesimi, col processo misto, e con la teoria della 
sovranità popolare . 

Quest' epoca presenta due periodi differenti . 

I caratteri del primo periodo sono : 

A. — Esistenza della giurisdizione criminale nella per- 
sona del Sovrano , come mandatario e rappresentante della 
Divinità . 

B. — Processo inquisitorio o economico. 

C. — Tribunali permanenti, con funzionari nominati dal 
Sovrano, e revocabili a sua volontà . 

D. — Continuano la diseguaglianza nelle punizioni, la loro 
sproporzione ai delitti, la loro redimibilità, i duelli, le con- 
fische , le taglie , i bandi , le scomuniche , il carcere duro , 
le torture , e le pene simboliche aberrative e infamatorie . 

E. — Intolleranza religiosa. Punizione di delitti impos- 
sibili , cioè della magìa , del sortilegio e del commercio con 
i morti e i demonj . 

F. — Tendenza e sforzi dei Governi verso l' unità della 
legislazione, 1' eguaglianza dei cittadini, 1' emancipazione dal 
predominio clericale, e la soppressione dei privilegj, V affran- 
camento delle proprietà e delle industrie, e la libertà del- 
l' insegnamento . 

I caratteri dell' ultimo periodo sono : 

A. — Origine e sede del gius di punire nella società, 
e quindi nel sovrano , come rappresentante di essa . Delega- 
zione di questo diritto ai magistrati. 

B. — Applicazione del principio della sovranità popolare: 
Eguaglianza di tutti i cittadini dinanzi alla legge , e aboli- 
zione dei privilegj del foro. 

C. — Concorso dei cittadini e del potere esecutivo, ncl- 
1' amministrazione della giustizia penale . 

D. — Processo misto avente principio dall' informazione 
inquisitoriale , e termine con le forme accusatorie . 
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E. — Presunzione d* innocenza a favore dell' accusato , 
c obbligo nell' accusatore di provare 1' accusa . 

F. — Tribunali permanenti . Istituzione dei Giurati. Se- 
parazione de' giudici del fatto da quelli del diritto . Giudici 
del diritto inamovibili . Pubblico Ministero amovibile . 

G. — Istruzione preliminare e scritta per mezzo d' un 
magistrato speciale . 

H. — Dibattimento orale , pubblico, e contradittorio . 
Difesa pubblica e libera . Sistema deli' intima convinzione 
morale . 

Considerando poi gli accennati elementi principali del Di- 
ritto penale , cioè 

a — il dogma fondamentale , 
6 — il subietto della giurisdizione , 
c — il subietto dell' azione penale , 
d — il sistema di procedura, e 
e — le specie delle pene, 

Resulta dall' esposta istoria , che I' ordine con cui si 
sono sviluppati questi elementi , e le fasi che hanno subite , 
nello svolgersi dell' incivilimento dai primordj dell' umanità 
fino al momento attuale, sono stati i seguenti . 

A. Il dogma fondamentale è stato , 

1. la vendetta privata . 

2. la vendetta divina . 

3. la privata e la divina, cioè la sintesi degli elementi 
pagano e (-ristiano . 

4. la vendetta sociale . 

5. la giustizia sociale . 

B. La giurisdizione criminale è appartenuta , 

1. al leso dal delitto. 

2. al leso dal delitto e al patriarca . 

5. al leso e al clero ; e talvolta a tutto il popolo . 

4. al clero . 

5. ai Signori , al Municipio , al Clero , e al Re . 

6. al Re e ai suoi delegati , come diritto divino . 
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7. a certi magistrati, come mandatarj della società e 
rappresentanti della legge. 

G. L' esercizio dell' azione penale è appartenuto , 
4. al leso dal delitto . 

2. ad esso e al patriarca . 

3. ad esso e al sacerdote . 

4. al clero. 

5. ai lesi dal delitto e ai loro superiori ; o questi fos- 
sero i Signori feudatari , o il Comune , o il Clero, o il Re. 

6. ai delegati del potere regio . 

7. al pubblico Ministero. 

D. Il processo è stato , 
A. accusatorio orale . 

2. accusatorio scritto, e in parte secreto . 
5. inquisitorio . 

4. accusatorio nei tribunali laici , inquisitorio negli 
ecclesiastici . 

5. Inquisitorio principalmente, o misto con prevalenza 
degli elementi dell' istruzione secreta . Abolizione dei giudizj 
di Dio, e dei processi contro le bestie e le materie insensate. 

6. Misto con r applicazione del princìpio della pubbli- 
cità a tutti gli atti del processo. 

E. Le pene sono state , 

\. capitali quasi tutte, ad eccezione di quelle irrogate 
dal tribunale domestico , quando non avea luogo il riscatto . 

2. capitali parimente con la tortura , e i giudizj di 
Dio . Privilegj delle caste . 

3. pecuniarie principalmente ma diseguali, con la tor- 
tura e i giudizj di Dio . 

4. Pene varie diseguali e crudeli ed anche arbitrarie, 
con applicazione imperfetta del principio di proporzione fra 
esse e i delitti . 

5. Pene miti. Abolizione delle pene arbitrarie, delle 
mutilanti e della tortura . Rara applicazione della pena di 
morte. Distinzione delle carceri di custodia da quelle di pena. 
Sistema penitenziario . 
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